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SEGUE DALLA PRIMA

M
ezz’oradibiciclettadaunaperiferiaal-
l’altradovecresconopalazzoni inven-
duti nei prati dell’agricoltura che ap-
parecchia le tavole d’Europa. La feb-
bre del mattone cancella per sempre
unpo’dicampidel formaggiosuiqua-
li è cresciuto il benessere della città.
Non è un momento felice per l’indu-
stria del mattone e le opere pubbliche
diventano il salvagente al quale si ag-
grappano costruttori dall’orizzonte
grigio. Quando ho chiesto a Zurigo
(bacino di un milione di abitanti) o a
Ginevra (680mila) come mai non
sciolgono il traffico nel metrò, hanno
risposto sbalorditi dalla stupidità del-
la domanda: «Per evitare il disastro
dell’indebitamentoeterno. Il numero
degli abitanti nongarantiscenemme-
no il pareggio. D’abitudine gli svizzeri
fanno i conti prima…». Ecco i conti
dell’Alitalia underground di Parma.
Con una certa perplessità, all’ultimo
minuto, ilgovernoBerlusconiDuefir-
ma nel 2006 il decreto che assicura
172 milioni all’opera monumentale
per la piccola città. E passa la palla a
Prodi. Le casse comunali di Parma
non languivano nei pasticci di questi
giorni ma già traballavano e la loro fi-
deiussione non arriva ai 99 milioni.
Ne mancano 37 per vetture e motrici.
E Matteoli, ministro degli ultimatum
nei telegiornali Alitalia, garantisce al
sindaco Vignali: tranquillo, paghia-
mo noi. Totale 318 milioni, calcoli di
unottimismosfrenato.Percapire.Bre-
scia sta per finire la metropolitana se-
gue un tracciato che ha le stesse diffi-
coltà di Parma: per ogni chilometro
spende 55 mila euro. Le previsioni di
Parmasi fermanoa22mila,menodel-
la metà. Due le ipotesi per tanta diffe-
renza:oaBresciahannorubato,oPar-
maèunducatodi scruvanichepastic-
ciano coi numeri. Dopo gli annunci
spiegati quartiere per quartiere, rim-
piccioliscono le due linee e mezzo di-
segnate per unire in un lampo quat-
tro fette della piccola città e riducono
il tragitto a un solo treno nord-sud,
tante fermate che a a poco si assotti-
glianotagliate perché scale mobili, bi-
glietterie e personale non affatichino
bilanci ormai infausti. Lo impone il
Cipe.

La programmazione dei misteri buffi
non finisce qui. A qualche mese dal
primo scavo nessuno ha visto il pro-
getto definitivo ancora top secret. Im-
pastato e rimpastato, cambiando tec-
nologie e percorsi. Non sarebbe male
rifare l’appalto per controllare quale
sceltatecnicaconvienedopogliaggiu-
stamenti. Quanti saranno i passegge-
ri? Inumericambianodiboccainboc-
ca. 24 milioni all’anno assicurava il
vecchio sindaco Ubaldi, inventore
della «città cantiere». Dodici o tredici
milioni di viaggiatori sono in carne
ed ossa, maundici milioni clienti fan-
tasma che è complicato «individua-
re». Boom di nascite o immigrazioni
forzate,chissà.Nellagraficadellenuo-
ve previsioni i passeggeri scendono a
20 milioni, ma ondeggiano tra 12 e
16 milioni nello schema dell’ ultimo
appello. Anomalia preoccupante. Per
nonaffogareneidebitiè indispensabi-
le un bacino di riferimento di almeno
7-800 mila abitanti sui quali può con-
tare Bologna, per esempio, impegna-
ta col suo metrò a restare sul filo del
pareggio.Modenano,manca lagente

e rinuncia a scavare..
La seconda anomalia riguarda costi e
ricavi del treno sottoterra. La regola
delle grandi opere prevede la gestione
affidata al costruttore che meglio di
ogni analista è in grado di prevedere
quantopuòrendere ilviavaideivago-
ni. Bizzarramente il bando d’appalto
di Parma preferisce trascurare la con-
suetudine alla quale tutti si attengo-
no. E la Pizzarotti, costruttore serio
che sa fare i conti, ne è felice. Conse-
gna la metropolitana col sollievo di
chi non se ne deve occupare mai più.
Nasce una Spa del quale il comune è
azionista assoluto. Guadagnerà se c’è
da guadagnare, ma tutti i debiti reste-
ranno sulle spalle. Debiti pesanti ed
annunciati. I quali verranno rigirati ai
cittadini, o coperti dai governi di tur-
no. Insomma, pagheranno i contri-
buenti. Per quanto tempo ? Per sem-
pre se la città non si decide a quadru-
plicare gli abitanti. O ad invocare una

cordataColanninoper salvare lecasse
pubbliche di un municipio nei guai
anche se non ancora nella disperazio-
ne dei cugini della destra di Catania,
eppure molto più compromesse delle
casse dei vedovi che piangono la
scomparsa dell’Ici. Buchi imprevisti
impallidiscono i bilanci dove sono
contemplati incassi impossibili da in-
cassare. Per mantenere Parma «fra le
cinquecittàpiùbelledelmondo» (di-
chiarazione pubblica d’addio dell’ex
sindaco UIbaldi ) la piccola capitale,
bene arredata, è impegnata in opere
che stravolgono l’affettuoso tessuto
compatto delle città italiane: monu-
menti destinati al trasloco, immensa
costruzionedel1200dovesi raccolgo-
nogli archivi di un ducato,da svuota-
re e pasticciare con residence e nego-
zi.Trasformazionebloccatadaassocia-
zioniculturali allequali le soprainten-
denze danno ragione. Senza parlare
di ponti formato mignon: imitano i
ponti lanciati sul Reno con la grazia
delle Swissminiatur, o altri ponti sui
quali costruire uffici, negozi bocciati,
smontati. Si ricomincia.. E i costi cre-

scono. E le opere restano incompiute
o rimandate. Mancano i soldi. La mi-
naccia della metropolitana che i par-
migiani dovranno costruire da soli
pur non avendola potuta votare per il
referendum negato, può essere il col-
po fatale. Anche perché i privati dalle
spalle robuste stanno alla larga. Peri,
assessore regionale, aveva proposto il
metrò leggero. Sistemi di superficie
che abbracciano i centri storici. Fun-
zionanoaPadova, sicostruisconoaFi-
renze. Il modello suggerito è quello di
Eindhoven,città tedescadellaPhilips,
piùpopolosaeprosperadiParma,tec-
nologia d’ avanguardia a basso costo
di gestione e spese d’impianto irriso-
rie. Niente. Resta lo scavo lungo anni
sottopalazziemonumenticonferma-
te che strisciano il letto del torrente il
quale corre in mezzo alla città. Per ta-
gliare le spese si potrebbe riesumare
unvecchioprogettodisegnatosotto il
filod’acquaefirmato(traglialtri )dal-

l’ingegnereLunardi,promotorequan-
d’eraministrodelmetròdioggi: impe-
gno economico sbriciolato, non tra-
volge finanze e traffico anche se per
farviaggiare ipasseggerichenonci so-
no, il rosso resta rosso.
Unadellestazioncinesiaprenelmer-
cato storico della Ghiaia. È come far
passare l’autostrada fra le bancarelle
dellapiazzadiPadovaoleErbeVero-
na. Dal 1700 è il punto focale del si-
stema urbano. Maria Luigia, moglie
di Napoleone, e signora del ducato,
avevavoluto le stessecolonnedel te-
atro Regio come fondale per le bec-
cherie. Colonne distrutte da un sin-
daco interventista anni ’20; Ghiaia
cancellata da un sindaco interventi-
staanni ’90.Tantiprogetti:dapiazza
per manifestazioni, garages sotterra-
nei, apiazzacon qualchebancarella,
supermercatosottoterraesenzafine-
stre, aperto giorno e notte, natural-
mente due piani di autorimesse. Di-
spersi tendoni e box da un’accelera-
zione che manda le ruspe prima del-
l’approvazione ufficiale. Sfrattati i
commercianti e rivoluzionate le abi-
tudini del centro città. Mercanti pa-
ralizzati perdono tutto e pretendo-
no risarcimenti che arriveranno con
lenti contagocce se arriveranno. An-
che i negozi delle strade attorno ri-
sentono del deserto programmato
per dare spazio agli iper e supermer-
cati cresciutinelleperiferiedovearri-
verà la metropolitana, ma non solo.
In tanti cambiano mestiere. E dopo
mezzo secolo di tradizione familiare
dietro ilbanco,unboxistadeportato
altrove, si rassegna a fare il manova-
le.Subito l’incidente:diventaunnu-
mero in più nella guerra delle morti
bianche.
Nella settimana che minacciava di
abbattere ilmurodiWallStreet,Paul
Voleker, consigliere di OIbama, ex
presidente della Riserva Federale
Usa, invoca la creazione di un orga-
nismo di controllo che «con la serie-
tà finora trascurata, vigili sugli inve-
stimentinonproduttivienonurgen-
ti,misurando pianid’operae ricadu-
te sulla disponibilità della finanza
pubblica per non addossare ai citta-
dini i disastri della mala conduzio-
ne». Il pragmatismoamericanocon-
ferma ilpragmatismodegli ammini-
stratori svizzeri. Parma, Italia, a qua-
leculturacivileappartiene?Allacivil-
tà mediterranea del ponte di Messi-
na, fa sapere l’amatoBerlusconi. Co-
struire, incassareeper idebitiqualcu-
no pagherà. Paghiamo sempre noi.

mchierici2@libero.it

Intercettazioni, cosa rischiamo
NICOLA TRANFAGLIA

Il Papa Benedetto XVI ha solennemente
ricordato, dalla Francia, che i divorziati non
hanno diritto alla benedizione della Chiesa.
Due giorni prima, tuttavia, lo stesso Papa si
era mostrato in cordiale colloquio con Sarkozy
e con Carla Bruni, sorridenti e felici accanto a
lui e dunque pubblicamente, "benedetti" da
lui. Siamo di nuovo al tempo in cui ai re e agli
imperatori era concesso e permesso tutto?
Francesca Dini

Ho avuto anch’io un’impressione sgra-
devole da questi due messaggi, quello

visivo della piacevolezza dell’incontro con
inuovi"reali"diFranciaequelloparlatosul-
le coppie che non si possono o non si vo-
glionosposare inChiesa.Primadituttoper-
ché sono divorziato e mi sono sentito per-
sonalmente offeso da questo atteggiamen-
to. In secondo luogo perché poche coppie
sono state esibite in modo tanto insistito e
un po’ pacchiano come la (nuova) coppia
Sarkozy. Ma soprattutto perché, alla fine,
quella che dà veramente fastidio è la dop-
piezza di un uomo che usa in modo così
sfacciato due pesi e due misure pur preten-
dendo di parlare nel nome di Gesù e dei
Vangeli: dimenticando che l’insegnamen-
topiù chiaroche viene dai Vangeli è quello
della coerenza e della chiarezza. Di questa
doppiezza, d’altra parte, chi segue la politi-
ca italiana aveva già avuto dimostrazioni
sconcertanti nel momento in cui, delicata-
mente sorvolando sui temi etici e sul pro-
blemadeidivorziati, il Papa tedescocheco-
sì spesso appare trionfante nei nostri tele-
giornalihaaccoltoconentusiasmo lavisita
del nostro Presidente del Consiglio subito
cogliendocon lui l’occasionedibatterecas-
sa sui finanziamenti alla scuola. In perfetta
coerenza, purtroppo, con tanti (non tutti,
per fortuna, come ben ricordato, mostran-
doimmaginipreziosediPapaGiovanni,da
Pier Paolo Pasolini nel film che si proietta
da un po’ di giorni nelle sale italiane) dei
suoipredecessori:quelli chedicevanodies-
sere dalla parte dei deboli, per esempio, e si
battevano contro il principio dell’istruzio-
ne obbligatoria a quelli che pensavano fos-
sepiù importantemantenere un buon rap-
porto con Hitler e con Mussolini piuttosto
checondannareapertamente le loro leggi e
gli atti atroci che da queste leggi diretta-
mente derivavano. Proponendo e ripropo-
nendo nel tempo, senza mai vergognarse-
ne abbastanza, una doppiezza dell’etica di-
plomaticamente giustificata con argomen-
ti politici. Mettendo in secondo piano la
morale che si insegna ai comuni mortali,
cioè, quando quelli con cui si trattava (si
tratta) erano uomini importanti: da cui si
pensava (si pensa)di poter (dover)ottenere
qualcosa di immediatamente utile per le
esigenzeterrene(temporali)della loroorga-
nizzazione (la Chiesa).
Sono, questi, discorsi vecchi. Un po’ meno
vecchiesono, tuttavia, la resaallemodepiù
popolari e più discutibili (del tipo, appun-
to, del mito mediatico che si è costruito in-
torno a Sarkozy ed a Carla Bruni, il grande
amore che travolge tutte le regole fra l’uo-
mo potente e la donna giovane e bella) e
queldispettosoe infantilediscorsosullabe-
nedizione da negare a chi fa coppia e/o fa-
miglia senza passare dal matrimonio in
Chiesa di cui francamente non riesco a ca-

pire il senso: sul piano dottrinale così come
su quello etico.
Sul piano dottrinale prima di tutto perché,
seppure discutibile, l’idea di negare l’acces-
so ad un sacramento come l’Eucaristia, che
presuppone comunque la fede di chi lo
chiede vincolandolo ad una coerenza lim-
pida dei comportamenti e delle posizioni,
nullaha a che fare, a mioavviso, con l’invi-
toa negare, achi fede nonha, labenedizio-
ne che viene data nel nome del Dio che la
Chiesa rappresenta (dice di rappresentare)
in terra. Una benedizione il prete, infatti,
l’ha sempre data a tutti: al condannato a
morte che rifiuta i sacramenti e agli anima-
li portati sul sagrato delle Chiese dai conta-
dini, alla persona che muore disperata o
senza riconoscere chi gli sta vicino e al sol-
dato che va in guerra sapendosolo la paura
che ha e nulla sapendo del come e del per-
ché della sua chiamata alle armi, alle vitti-
me dei bombardamenti e ai piloti che han-
no gettato o debbono gettare le bombe, ai
cristiani, ai miscredenti e perfino, per libe-
rarlo, a chi si muove (qualcuno nella Chie-
sa ci crede ancora) sospinto dal diavolo che
lopossiede.Testimonianzadirettadellami-
sericordia di Dio, della misericordia infini-
ta di Dio, la benedizione non assolve i pec-
cati e non regala nulla infatti altro che, per
chi non ha mai avuto o non ha più la fede,
l’occasionediunripensamentochechicre-
de davvero in Dio mai dovrebbe negare. A
nessuno.
Sulpianoetico, in secondoluogo,negare la
benedizione a chi non si è sposato in Chie-
sa propone problemi notevoli, a mio avvi-
so, ai bambini, che oggi sono davvero tan-
ti, i cui genitori si trovano in questa condi-
zione. Lo dico con grande tristezza perché
sono convinto del fatto che anche i figli di
chinoncredehannoildirittodi ricevere, se
vogliono,uninsegnamentorelativoalla re-
ligione su cui si fonda tanta parte della no-
stra cultura. Se questo insegnamento li co-
stringesse a biasimare o a condannare i
comportamenti e le scelte dei loro genitori,
tuttavia, quella che si aprirebbe è una con-
traddizione forte. Riproponendo con forza
laquestionedacui siamopartiti, relativaal-
la coerenza delle idee e dei comportamenti
di cui la Chiesa e il Papa che la rappresenta
dovrebberofarsicaricoconmoltapiùatten-
zione.
Vorrei solo dire, a questo punto, che tutte
queste osservazioni critiche non nascono,
in me, da una convinzione anticlericale.
Conosco e frequento preti straordinari ca-
pacidi inverareognigiornoconunadiffici-
le pratica di vita un discorso come quello
del Vangelo e introducendoai livelli piùal-
ti della spiritualità e della morale anche gli
uominichenoncredonoatuttoquelloche
la Chiesa insegna. Anche gli uomini, vo-
glio dire, cui il Papa di oggi dice che non
meritano neppure la carità di una benedi-
zione semplicemente perché, non avendo
la fede, preferiscono non fare finta di aver-
la: mettendo in scena matrimonii, magari,
incui ilvestitobiancoservesoltantoafar ri-
saltare l’opulenza pernulla spirituale enon
sempreelegante di chi si sposa ed in cui chi
officia (ilprete)benissimosadimuoversi in
una dimensione che nulla ha a che fare
con la serietà di quello che dovrebbe essere
un sacramento.

Il Papa e la contraddizione
della benedizione non data

Parma, metrò come Alitalia
COMMENTI

C’
è da chiedersi perché il dise-
gnodi legge inmateriadi in-
tercettazioni telefoniche,te-

lematiche e ambientali approvato il
13 giugno 2008 dal Consiglio dei Mi-
nistrirestacosìcomeèdavantialparla-
mento e la destra si prepara a farlo ap-
provare a colpi di maggioranza.
Nato in un primo tempo come decre-
tod’urgenza e poi trasformato in dise-
gno di legge in quanto subito bollato
da 134 professori di diritto costituzio-
nale come uno sfregio alla costituzio-
nerepubblicana,rappresentail tentati-
vo di ottenere dalle opposizioni il via
libera per colpire nello stesso tempo i
magistrati e i giornalisti e tornare alla
legislazionedegli anni trenta: fine del-
lacronacaneraesilenziopertutti i rea-
tichepossonodarfastidioalmanovra-
tore. È semplice nella sua architettura
ma nessuno dei quotidiani più diffusi
nel nostro paese lo ha illustrato com-
piutamenteai suoi lettori.Eppurevale
la pena rendersi conto di quel che si-
gnifica per la vita sociale e il controllo
di legalità nel nostro paese. Intanto si
afferma, modificando l’attuale legisla-
zionecheilgiudicehal’obbligodiaste-
nersi "se ha pubblicamente rilasciato
dichiarazioni concernenti il procedi-
mento affidatogli". Quindi "è vietata
la pubblicazione degli atti coperti dal
segreto istruttorio o anche solo del lo-
rocontenuto". Inoltre"èvietatalapub-
blicazione,anche parziale o per rias-
suntoonelcontenutodiattidi indagi-
ne preliminare nonché di quanto ac-
quisito al fascicolo del pubblico mini-
steroodeldifensore,anchesenonsus-
siste più segreto fino a che siano con-

cluse le indaginipreliminariovvero fi-
no al termine dell’udienza prelimina-
re. "I reati per i quali è consentita l’in-
tercettazionesonodelittipuniti con la
pena dell’ergastolo o della reclusione
almassimo a dieci anni; quelli di asso-
ciazioneperdelinquerefinalizzataalla
riduzioneinschiavitù,alla trattadiper-
sone, all’acquisto e alienazione di
schiavi,all’associazionemafiosaeaire-
ati collegati alla mafia,al sequestro di
persone a scopo di estorsione, al terro-
rismo, al saccheggio, alla devastazio-
ne, alla strage, alla guerra civile, con-
trabbando, corruzione propria e con-
cussione, reati di ingiurie, minaccia,
usura, molestia o disturbo delle perso-
ne con il mezzo del telefono.
Mancanoall’appellodei reati intercet-
tabiliquellipresentioggi legatiaitraffi-
ci di droga, armi ed esplosivi oltreché
il contrabbando e quasi tutti i reati fi-
nanziari.
Eci sonodueforti limitazioni:civuole
uninterventodel tribunale incompo-
sizione collegiale per autorizzare.E il
tempo consentito non può superare i
tre mesi di tempo.E i giornalisti,come
i magistrati,sono colpiti direttamente
conmulteecarcerazione(da1atrean-
ni di carcere) se violano le nuove nor-
me sulle intercettazioni E risultano
con estrema chiarezza le conseguenze
di una legge simile se verrà approvata
nell’attuale formulazione. La prima è
che tre mesi,rispetto all’esperienza ac-
cumulata non solo in Italia ma in tut-
to il mondo occidentale,spesso non
sono sufficienti per rendersi conto del
crimine che si sta commettendo.In
molti casi anche recenti è stato neces-
sario intercettareper un anno soggetti
dell’attività criminosa. La seconda è

che l’elenco dei reati è limitativo sia
perché restano fuori fattispecie crimi-
nose di notevole allarme sociale sia
perché in molti casi da reati minori si
arriva alla conoscenza di quelli mag-
giori. Basta pensare al caso della clini-
ca di Milano in cui si è partiti dal so-
spetto di truffa nei confronti dell’Asl
milanese e intercettando si è giunti al-
lascopertadiomicididipazientiverifi-
catisi nell’istituto sanitario indagato.
Lostesso problemasi verificaper le in-
dagini sulle associazioni mafiose in
cui si parte a volte da truffe e furti e si
arriva,approfondendo l’indagine,agli
omicidi.Laterzaconseguenzaprevedi-
bileè la reazionedei mezzidi comuni-
cazionedifronteaunalegislazioneco-
mequellaprevistadaldisegnodi legge
AlfanoIl -Ghedini(nési sa tra iduechi
siadavvero ilministro).Le peneprevi-
ste per magistrati e giornalisti hanno
unadoppia funzione:daunaparte im-
pediscono a giornali e televisioni di
parlaredellascopertadeireaticompiu-
te dalla polizia e dai giudici se non
quando le indagini sono finite,dall’al-
tra sono limitate a ipotesi di reati assai
limitate.
Il risultato è l’ abolizione pressoché
completa della cronaca nera sulle te-
statedelnostropaeseeriproduconofe-
delmente la legislazione adottata dal
regime fascista dopo il suo consolida-
mento nel 1925. Possibile,insomma,
che, malgrado le dichiarazioni di Fini
contro il fascismoe l’uscitadalmodel-
lo finalmente aborrito della repubbli-
casocialecomemodellodelladestra,ri-
torniamo a una legislazione che ha al-
la base l’estrema difficoltà, se non im-
possibilità, per i giudici di intercettare
i colpevoli di gravi reati,e il pericolo

per i giornalisti di andare in carcere se
parlano delle inchieste giudiziarie pri-
ma che si siano concluse. Vogliamo
vedere quali sono i reati esclusi dalle
possibili intercettazionidellamagistra-
tura.L’elencoè impressionante: truffa,
violenza sessuale,violenza in famiglia,
diffusionedimaterialepedopornogra-
fico,corruzione di minorenne, ricetta-
zione, rapina, estorsione, furto in ap-
partamento, scippo, spaccio di drago,
incendio boschivo, ricettazione, ca-
lunnia, reati ambientali,omicidio col-
poso e falsa testimonianza. Si potreb-
be continuare ma quello che emerge
con chiarezza è l’esclusione sistemati-
ca di reati assai gravi che possono far
scoprireagli investigatorieaimagistra-
ti reati ancor più gravi ma che sono
esclusi senza possibilità di recupero da
quellocheèdiventato intutto ilmon-
dounostrumentodecisivoperle inda-
gini.C’èunultimopuntodasottoline-
are: la propaganda di governo ha di-
pinto le intercettazioni come unaspe-
sa enorme del Ministero della Giusti-
zia, addirittura un terzo del suo bilan-
cio. Ma si tratta di una notizia palese-
mente infondataperché siamoinvece
all’0,7per cento di quel bilancio. Inol-
tre in Francia dove le intercettazioni
non sono minori che in Italia (riguar-
danocirca20milasoggettiall’annoco-
menel nostro paese) ilMinistero della
Giustizia spende meno che nel nostro
paese giacché chiede e ottiene dalle
compagnie telefoniche che sono con-
cessionarie dello stato di non pagare i
canoni relativi. Non si capisce perché
questononavvengainItaliadovelasi-
tuazioneèdel tuttosimilema ilgover-
no Berlusconi non è in grado di spie-
garlo alle Camere.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Una delle stazioncine si apre
nel mercato storico della Ghiaia
È come far passare l’autostrada
fra le bancarelle della piazza
di Padova o le Erbe Verona. Dal 1700
è il punto focale del sistema urbano
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